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Il dono di Dio per l’umanità

Dopo alcuni anni mi preparo a vivere il 
Natale e la sua preparazione in una 

comunità. 
Non che i Natali precedenti fossero meno 
sentiti, ma il senso di famiglia che si respira 
all’interno di una parrocchia dà un sapore 
diverso e più caldo.
La contemplazione del mistero di un Dio che 
si fa uomo è ancora in grado di riempirci di 
stupore; la contemplazione di un Dio Bambino 
ci riempie di tenerezza.
Il Natale è in grado di scaldare i cuori di tutti. 
L’atmosfera della festa si respira dappertutto. A 
volte, però, si dimentica, al cuore della festa, 
ogni riferimento alla nascita di Gesù. Questo 
avvenimento è l’unico vero Natale! Senza 
Gesù non c’è Natale. E se al centro c’è Lui, 
allora trova senso anche tutto il contorno: le 
luci, i suoni, le tradizioni locali, i cibi 
caratteristici … Se togliamo Lui, la luce si 
spegne e tutto diventa into, apparente.
Il Figlio di Dio si presenta ancora oggi a noi 
come il dono di Dio per una umanità immersa 
nella notte e nel torpore del sonno (Isaia 9,1). 
Il Papa in un commento al Natale dello scorso 
anno così si esprimeva: “Ci possiamo chiedere 

che cosa signiica accogliere il dono di Dio che 
è Gesù. Come Lui stesso ci ha insegnato con la 
sua vita, signiica diventare quotidianamente 
un dono gratuito per coloro che si incontrano 
sulla propria strada. Ecco perché a Natale si 
scambiano i doni. Il vero dono per noi è Gesù, 
e come Lui vogliamo essere dono per gli altri. 
Lui, inviato dal Padre, è stato dono per noi, e 
noi siamo doni per gli altri”. 
Si può correre il rischio di non accogliere il 
dono: “Venne tra i suoi ma non l’hanno 
accolto” (Giovanni 1,11); non c’era posto per 
Lui nell’albergo … L’inizio della storia di 
Gesù è segnato da un riiuto. In questo la storia 
si ripete puntualmente, e Dio è presente nella 
nostra vita quotidiana come un regalo scartato, 
come un dono che abbiamo perso, come un 
pensiero che lasciamo nascosto nel fondo di un 
cassetto, convinti di averlo, ma anche 
dimentichi di ascoltarlo. “Non c’è posto per 
Lui”, troppe cose incalzano; c’è un disordine 
nella nostra vita che ha fatto scomparire anche 
le cose più importanti, sotterrate sotto un 
mucchio di affanni, di preoccupazioni, di 
urgenze.
Il pensiero di Lui ogni tanto riafiora, come 
nostalgia di qualcosa di perduto. Ogni tanto ci 
torna in mente di aver ricevuto un dono, ma 
non sappiamo come fare a riprenderlo in mano, 
come vivere una relazione che si è dimenticata 
per troppo tempo. Qualche volta, però, il 
pensiero di Dio, del suo dono che è Gesù, 
torna a farsi sentire, ne percepiamo la 
mancanza, ne proviamo un grande bisogno. Ci 
sono momenti, come in occasione del Natale, 
in cui verrebbe voglia di una relazione con il 
Signore più vera, più profonda. 
Eppure un dono fatto rimane, anche se messo 
da parte. Dio non si prende indietro i doni che 
fa. Così la presenza di Gesù non cessa di 

Segue a pagina 2
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Custodire l’interiorità è esercizio 
necessario

per giungere ad una piena umanità

Ringraziamo il Vescovo 
S.E. Mons. Antonio Napolioni 

che anche quest’anno
ci accompagna in un momento 

di “riposo” spirituale

“A piedi scalzi: contemplazione 
 e conversione”

22-23 - 24 marzo 2019
da venerdì pomeriggio a domenica
Centro di Spiritualità del Santuario 

di Caravaggio

essere preziosa, rimane come un dono fatto per 
sempre. Potrà rimanere nascosto, senza alzare 
la voce, ino al giorno in cui sentiremo che la 
sua Parola torna a farsi viva, torna a risuonare 
potente nella nostra vita.
L’augurio che, in occasione del Natale, faccio 
a me e a voi, è quello di riscoprire questo dono 
e questa presenza. Gesù è il Dio con noi! 

don Giambattista Piacentini

Segue da pagina 1

Auguri
L a Presidenza,  

Il Consiglio Diocesano

e la Redazione di Dialogo 

augurano 

liete feste e felice anno nuovo 

a tutti gli aderenti,  

a mons. Vescovo,  

ai S acerdoti e a tutte  

le Comunità parrocchiali
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Come Zaccheo

Quell’incontro 

che cambia 

la vita

“Si tratta di arrampicarsi sul sicomoro/per 
vedere il Signore se mai passi./Ahimè, non 
sono un rampicante ed anche/stando in 
punta di piedi non l’ho mai visto.”

Sono i versi del breve testo di Eugenio Montale 
(“Diari del ‘71”) con cui il celebre poeta 

accenna all’episodio evangelico di Zaccheo, 
certamente con la caustica ironia di chi non riesce 
a credere, ma anche con la confessione di aver 
almeno cercato di “vedere”.
Il passo di Luca (19, 1-10) racconta di un piccolo 
episodio in cui Gesù, entrando in Gerico, mentre 
cammina circondato dalla folla, vede il 
pubblicano Zaccheo che si è arrampicato su un 
albero, lo chiama e gli dice che quel giorno Lui 
deve andare proprio a casa sua. Così facendo 
Gesù, come molte altre volte, dà scandalo: chiama 
per nome l’uomo, si invita e va a casa sua. Nella 
società ebraica del tempo chiamare per nome e 
entrare nella casa di qualcuno signiicava 
riconoscerlo e rispettarlo come persona. Ma 
Zaccheo è un pubblico peccatore, esattore delle 
tasse per conto dello stato romano, si è arricchito 
con la sua impura attività. In più Zaccheo non sa 
nemmeno bene chi sia l’uomo che sta arrivando 
nella sua città, ha sentito parlare di lui, è curioso, 
ma non si aspetta assolutamente niente. Sale sul 
sicomoro perché è piccolo e aspetta che Gesù 
passi. Eppure Gesù lo interpella e lui corre a casa 
a preparare con gioia l’accoglienza e ne riceve in 
cambio la forza di essere generoso (“io do la metà 
di ciò che possiedo ai poveri”) e di riconoscere i 
propri errori (“se ho rubato a qualcuno restituisco 
quattro volte tanto”). L’incontro con Gesù cambia 
la sua vita. Zaccheo non se lo aspetta, cerca solo 
di soddisfare la sua curiosità. Desidera vedere e 
scopre di essere visto in anticipo da Gesù. In 
questo incrocio, come osserva Enzo Bianchi, c’è 
tutto il senso della vita cristiana. Noi vogliamo 
vedere Gesù, ma è Lui che ci vede e ci ama per 
primo. Zaccheo è riconosciuto innanzitutto come 
uomo (“un uomo di nome Zaccheo” dice Luca), 
non importa la sua impurità, è un uomo e in 
quanto tale Gesù lo vede e lo salva (“ora per 
questa casa è venuta la salvezza”), perché la 
salvezza è per tutti gli uomini, purché essi lo 
vogliano. Zaccheo è impuro come la donna affetta 
da emorragia che siora il mantello di Gesù, ma la 
sua volontà di vedere e poi di redimersi dagli 
errori lo salva. Zaccheo è ricco, ma diventa pronto 
a rinunciare a gran parte dei suoi beni e quindi si 
salva. Non sono il peccato, l’impurità, la 
ricchezza a precludere la salvezza, ma 
l’arroganza, l’incapacità di rinunciare e di 
cambiare la propria vita, la mancanza di iducia.
Nel desiderio di Zaccheo di vedere Gesù e nella 
sua intraprendenza nel superare gli ostacoli (sale 
sul sicomoro perché è piccolo) c’è forse anche la 
speranza che questo incontro possa essere 
importante per lui? C’è il timore di qualcosa che 

non conosce? Il sicomoro è ittissimo di foglie e 
ci si può nascondere bene. Ma Gesù lo vede e 
intuisce soprattutto la sua voglia di sapere. Se 
Zaccheo non fosse caparbiamente salito 
sull’albero …  e se la donna non avesse siorato il 
mantello …  Gesù viene incontro, tende la mano, 
guarisce, ma ci deve essere anche la disponibilità 
della persona, e non si può perdere tempo 
(“Scendi in fretta”), non si può rimandare (“oggi 
devo fermarmi a casa tua”). Gesù chiama Zaccheo 
e Zaccheo risponde prontamente con gioia. E, 
come nota ancora Enzo Bianchi, Gesù non dice a 
Zaccheo “Scendi che voglio convertirti”, ma per 
entrare in dialogo con l’uomo parla il suo 
linguaggio, quello di chi era abituato a dare 
banchetti e ad accogliere in casa le persone per 
fare affari. Gesù sa creare uno spazio di iducia e 
di libertà in cui l’altro può entrare senza provare 
paura e senza sentirsi giudicato; sa creare un 
clima relazionale che consente all’altro di 
emergere come soggetto; non incontra il peccatore 
in quanto peccatore, non lo riduce a una categoria, 
a un solo un aspetto della sua persona. Gesù 
incontra l’altro in quanto uomo come lui. In più 
nell’incontrare Zaccheo come un uomo Gesù sa 
coglierlo come una persona segnata da un preciso 
peccato e risvegliare in lui il desiderio di una vita 
nuova.
Così ciascuno di noi, nella sua piccola realtà, può 
fare come Zaccheo, anche Montale dice di aver 
cercato di vedere, però, mentre Zaccheo fa lo 
sforzo di salire sull’albero, Montale si scusa 
affermando di non essere capace di arrampicarsi e 
di essersi solo alzato inutilmente sulla punta dei 
piedi. Sta a noi allora scegliere?

Silvia Mussi
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Testimoni del Vangelo 

Paolo VI e Oscar 

Romero: la 

totale sintonia 

tra due santi 

che ora noi 

preghiamo per 

la chiesa e il 

mondo intero

Nella celebrazione della Eucaristia di 
canonizzazione, il 14 ottobre 2018, Papa 

Francesco portava i paramenti e la croce astile di 
S. Paolo VI e il cingolo insanguinato che invece 
indossava S. Oscar Romero nella Messa in cui fu 
trucidato sull’altare il 24 marzo 1980. Segno 
della continuità di Papa Bergoglio con questi due 
santi e del legame umano e pastorale che è 
intercorso tra i due.  
Nella piccola casa vicino alla cappella 
dell’ospedale divina Providencia dove umilmente 
viveva, Romero aveva appese le fotograie 
dell’incontro che ebbe con Papa  Montini nel 
1978. Romero vi arrivava amareggiato dalle 
calunnie contro di lui e la sua pastorale che 
provenivano dalla sua stessa diocesi e nazione, 
dovendo giustiicare alle istanze vaticane la reale 
situazione di ingiustizia e violenza che soffriva il 
popolo. 
Quando però incontra il Papa, capisce che il 
Ponteice comprende le dificoltà che deve 
affrontare. Riassumendo l’avvenimento Romero 
annota nel suo diario:  
Il Papa ci ha fatto accomodare accanto a sé, da 

un lato e dall’altro, e dirigendosi a me in 

particolare, mi ha stretto la mano destra e l’ha  

a lungo trattenuta tra le sue due mani e io anche 

ho stretto con le mie due mani la mano del 

Papa… Tenendomi le mani in quel modo mi ha 

parlato a lungo. Mi sarebbe dificile ripetere 
precisamente il suo lungo messaggio, perché 

oltre al fatto che non era schematico, ma assai 

cordiale, ampio, generoso, l’emozione di quel 

momento non era certo adatta per poterlo 

memorizzare. Però le idee principali delle sue 

parole sono state queste: “Capisco il suo dificile 
lavoro. E’ un lavoro che può essere non capito, 

ha bisogno di molta pazienza e forza. So bene 

che non tutti la pensano come lei. E’ dificile 
nella congiuntura del suo paese avere questa 

unanimità di pensiero ma vada avanti con 

coraggio, con pazienza, con forza e speranza.” 

Mi promise che avrebbe pregato molto per me e 

per la mia diocesi. Mi ha domandato di compiere 

ogni sforzo possibile per l’unità. E se in qualche 

cosa egli personalmente poteva essermi utile, lo 

avrebbe fatto con piacere. 

Il Papa invita Romero a lavorare in favore  del 
popolo, senza  fomentare violenza, ma partendo 
dall’amore.  
Romero gli conida le proprie dificoltà con le 
forze di potere e anche con i collaboratori che 
non lo  capivano. Riconferma che egli vuole 
predicare il Vangelo a partire da un messaggio di 
pace e di amore, chiamando tutti alla 

conversione. Romero lascia al Papa qualche 
dono: la fotograia del sacerdote ucciso, Padre 
Navarro, oggetti dell’artigianato di El Salvador, 
le lettere di alcune comunità popolari e un 
memorandum sulla fatica di realizzare la sua 
missione pastorale in una realtà colma di 
violenza e oppressione, segnalando che le 
informazioni su di lui che giungevano a Roma 
spesso erano diffamatorie della sua azione, per 
frenarla e disprezzarla.
Rientrato in patria, nell’omelia di domenica 2 
luglio 1978, Romero ricorda  quell’intenso 
momento.  Aveva raccolto parole piene di 
incoraggiamento e consolazione che lo facevano 
sentire nel cuore del Papa che lo aveva sostenuto 
nel  suo impegno. 
Romero segnala di aver detto al Papa che è facile 
predicare i suoi insegnamenti ed essere fedele al 
suo magistero nella teoria. Però, quando si tratta 
di incarnare tutto questo nella storia di un popolo 
sofferente, nascono i conlitti. 
Supplicava poi tutti ad essere seguaci di un 
Vangelo autentico benché dificile da realizzare, 
senza paura di farlo diventare carne e vita 
quotidiana.
Vi è totale sintonia tra la predicazione e la 
pastorale di Oscar Romero e le prospettive aperte 
da Paolo VI, soprattutto nella Enciclica 
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Populorum progressio, (1967), nella lettera 
apostolica Octogesima adveniens (1971), nella 
esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi.

Con Paolo VI, Romero denuncia la situazione di 
peccato istituzionalizzato, rappresentato dalla 
situazione disumana di miseria e impoverimento 
in cui versano milioni di persone in America 
Latina e nel mondo intero. Essi avvertono che la 
liberazione dalle forze dell’oppressione non può 
essere solo concentrata sull’aspetto storico: ci 
attende una deinitiva liberazione dal male che 
sarà dono inale di Dio.  
Entrambi desideravano sostenere i credenti nel 
loro impegno speciico di testimoni del Vangelo 
nel mondo, perché assumendo le loro 
responsabilità concrete facessero passare la 
condizione dell’umanità da una situazione 
inaccettabile ad una maggiormente solidale, 
riiutando la violenza.
Questo implicava per Paolo VI e Romero, fare 
come cristiani una scelta preferenziale per i 
poveri che non era ideologica, ma concrezione 
pura del Vangelo. Così si esprimeva Paolo VI in 
una straordinaria omelia in Colombia, ai 
campesinos, il 23 agosto 1968, appena prima di 
aprire la seconda Conferenza generale dei 
Vescovi dell’America Latina a Medellin, di cui 
quest’anno ricordiamo il cinquantesimo 
anniversario e che mostra la medesima 
spiritualità tra i due santi che ora noi preghiamo 
per la chiesa e il mondo intero:

Noi Ci inchiniamo davanti a voi e vogliamo 

ravvisare Cristo in voi quasi redivivo e 

sofferente: non siamo venuti per avere le vostre 

iliali, e pur gradite e commoventi acclamazioni, 
ma siamo venuti per onorare Cristo in voi, per 

inchinarci perciò davanti a voi, e per dirvi che 

quell’amore, che tre volte Gesù risorto richiese 

da Pietro (cfr. Io. 21, 15 ss.), di cui Noi siamo 

l’umile e l’ultimo Successore, quell’amore a Lui 

in voi, in voi stessi lo tributiamo. Noi vi amiamo! 

Come Pastori, cioè come associati alla vostra 

indigenza e come responsabili della vostra 

guida, del vostro bene, della vostra salvezza. Noi 

vi amiamo con un’affezione preferenziale; e con 

Noi vi ama, ricordatelo bene, ricordatelo sempre, 

la santa Chiesa cattolica. Perché Noi 

conosciamo le condizioni della vostra esistenza: 

sono per molti di voi condizioni misere, spesso 

inferiori al bisogno normale della vita umana. 

Voi ora Ci ascoltate in silenzio; ma Noi piuttosto 

ascoltiamo il grido che sale dalle vostre 

sofferenze e da quelle della maggior parte 

dell’umanità (cfr. Gaudium et spes, n. 88). Noi 

non possiamo disinteressarci di voi; Noi 

vogliamo essere solidali con la vostra buona 

causa, ch’è quella dell’umile popolo, della 

povera gente. Noi sappiamo come nel grande 

continente dell’America Latina lo sviluppo 

economico e sociale è stato disuguale; e mentre 

ha favorito coloro che lo hanno al principio 

promosso, ha trascurato la moltitudine delle 

popolazioni indigene, quasi sempre lasciate ad 

un ignobile livello di vita e talora duramente 

trattate e sfruttate. Noi sappiamo che oggi voi vi 

accorgete dell’inferiorità delle vostre condizioni 

sociali e culturali, e siete impazienti di ottenere 

una più giusta distribuzione dei beni economici e 

un migliore riconoscimento del vostro numero e 

del posto che vi compete nella società… Noi  

stessi abbiamo patrocinato la vostra causa nella 

Nostra Enciclica sul «Progresso dei Popoli». Ma 

oggi la questione si è fatta grave, perché voi 

avete preso coscienza dei vostri bisogni e delle 

vostre sofferenze, e, come tanti altri nel mondo, 

non potete tollerare che codeste condizioni 

debbano sempre durare e non abbiano invece 

sollecito rimedio. Allora Noi Ci domandiamo che 

cosa possiamo fare per voi, dopo aver tanto 

parlato in vostro favore. Noi non abbiamo, voi lo 

sapete, diretta competenza nelle cose temporali, 

e nemmeno abbiamo mezzi, né autorità, per 

intervenire praticamente nella questione. 

Tuttavia questo Noi vi diciamo: Noi 

continueremo a difendere la vostra causa. Noi 

possiamo affermare e riaffermare i principi, dai 

quali poi dipendono le soluzioni pratiche. 

Continueremo a proclamare la vostra dignità 

umana e cristiana. La vostra esistenza è valore 

di primo grado. La vostra persona è sacra. La 

vostra appartenenza alla famiglia umana deve 

essere riconosciuta senza discriminazioni sul 

piano della fratellanza. 

don Antonio Agnelli
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Ha visto la luce nei giorni 
scorsi un nuovo volume 

dell’Osservatorio Giovani 
dell’Istituto Toniolo dedicato alla 
questione dei giovani nel loro 
rapporto con la fede. Dopo Dio a 

modo mio, che ha ascoltato 
l’atteggiamento delle nuove 
generazioni nei confronti di Dio, 
della Chiesa, di Gesù Cristo e 
della vita cristiana, in questo 
volume (Il futuro della fede. 

Nell’educazione dei giovani la 

Chiesa di domani, a cura di P. 
Bignardi e R. Bichi, Editrice Vita 
e Pensiero) si affronta il tema dell’educazione 
dei giovani alla dimensione religiosa. Lo si fa 
con la chiave del futuro, nella convinzione che 
l’esperienza cristiana e la sua vitalità passino 
attraverso la qualità della proposta educativa; la 
scelta di essere credenti infatti è generata nella 
coscienza delle persone in cui, nella libertà, si 
realizza l’intreccio tra umano e divino, tra ciò 
che si riceve e la spinta a reinterpretarlo. 
Nella prima indagine, dedicata all’ascolto dei 
giovani, si è messo a fuoco il proilo religioso 
del millennial e il ricordo della formazione 
catechistica ricevuta; la seconda indagine è stata 
dedicata all’ascolto degli educatori dei giovani 
(genitori, catechisti, sacerdoti, docenti…) 
andando alla ricerca di buone pratiche: educatori 
che hanno osato cambiare, che si sono interrogati 
sulle esigenze di un mondo giovanile con 
caratteristiche inedite e per lo più sconosciute. I 
giovani nelle loro interviste avevano permesso di 
comprendere il disagio legato ai loro percorsi 
formativi. Una testimonianza tra le tante: “È 
stata un’esperienza, diciamo, sofferta […], l’ho 
vista sempre come un’attività particolarmente 
noiosa. Ritengo che sia un’attività che una 
persona deve fare solo se effettivamente lo vuole. 
Mentre il catechismo rientra in tutta quella serie 
di formalità che si è tenuti a fare per una 
questione di tradizioni, di educazione... più una 
spinta della propria famiglia che una scelta 
interiore come invece dovrebbe essere”. 
Astrattezza, senso di costrizione, linguaggi 
lontani dalla vita: tutto questo è ciò che i giovani 
ricordano del tempo in cui andavano a 
catechismo. Dopo la cresima, hanno abbandonato 
in genere ogni contatto con gli ambienti 
ecclesiali, che hanno identiicato con una cultura 
vecchia, superata, non interessante per la loro 
vita. Così la trasmissione della fede è entrata in 
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Un nuovo volume 

dell’Osservatorio 

Giovani 

dell’Istituto 

Toniolo dedicato 

all’ascolto degli 

educatori dei 

giovani per 

portare alla luce 

esperienze 

inedite e 

creative

Il futuro della fede. Nell’educazione dei giovani la Chiesa di domani

crisi, compromettendo il futuro 
cristiano delle comunità. È 
entrato in crisi un modello 
tradizionale di educare, senza che 
ad esso ne sia stato sostituito uno 
diverso, attuale e nuovo.

L’esperienza degli educatori 
che hanno osato…

La seconda ricerca si è avvalsa 
delle interviste a un campione di 
167 educatori alla fede: genitori, 
sacerdoti, catechisti, insegnanti, 
altri educatori a vario titolo… per 
portare alla luce esperienze 

positive, coraggiose in famiglia, in parrocchia, in 
oratorio, a scuola, in contesti educativi 
informali…
È emersa una realtà ricca, in fermento, di grande 
interesse e creatività. Dove sono oggi i punti di 
forza di percorsi formativi che i giovani 
avvertono come positivi e interessanti per loro?
• In proposte di fede che sappiano farsi vere 

esperienze

• Nelle relazioni personali e nel dialogo 
individuale con igure di adulti signiicativi

• Nella concretezza del servizio e nel 
volontariato

• Nell’esperienza di gruppi forti, capaci di 
coinvolgimento 

Il segreto di queste esperienze sta in alcuni 
ingredienti, diversamente combinati e presenti in 
esse:
La dedizione degli educatori e la loro passione 

empatica per i giovani
• La disponibilità all’ascolto, al dialogo, al 

confronto da parte di igure adulte
• La concretezza delle proposte e la loro forza 

di coinvolgimento
• La qualità delle relazioni personali…
Al tempo stesso, nessun interesse per le 

esperienze che abitualmente la comunità cristiana 

offre alle nuove generazioni: lezioni, proposte di 

contenuti, riunioni, celebrazioni… Non che 

queste proposte non debbano essere presenti nel 

percorso formativo dei giovani, ma hanno 

bisogno di essere collocate dentro un cammino 

che abbia il suo fulcro in esperienze vive, capaci 

di mobilitare tutte le energie di un giovane e non 

solo la sua intelligenza o il suo bisogno di 

conoscere. Vi è un posto anche per la rilessione, 
ma in dialogo con le domande, gli interrogativi, 

l’approccio emotivo ed esperienziale che i 

giovani hanno al mondo religioso.
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Il futuro della fede. Nell’educazione dei giovani la Chiesa di domani

Una nuova vivacità

Le comunità cristiane più vive e più attente ai 

giovani stanno esprimendo una nuova vivacità 

che non è ancora in grado tuttavia di dare forma 

ad un nuovo paradigma educativo; i tentativi più 

coraggiosi in atto, benché frammentari, sono di 

grande interesse e hanno come chiave la 

relazione personale e il coinvolgimento dei 

giovani.

Le testimonianze degli interlocutori dell’indagine 

hanno smentito l’opinione diffusa secondo cui gli 

educatori dei giovani, e ancor più degli 

adolescenti, siano persone stanche, frustrate, in 

disarmo. In giro per l’Italia vi sono persone 

piene di passione e di creatività educativa, che 

hanno dato vita ad esperienze innovative e 

interessanti. Gli intervistati hanno mostrato di 

essere dediti con generosità al loro compito 

educativo, di cui non nascondono le dificoltà. I 
giovani sono igli di un tempo molto diverso da 
quello in cui sono cresciuti gli adulti di oggi e 

hanno modalità di rapportarsi al sacro molto 

meno sensibili ai valori della tradizione, 

dell’istituzione ecclesiale, della Chiesa uficiale o 
del mondo adulto. I giovani cercano una fede 

personale, accostata in maniera critica; 

vorrebbero poter fare esperienze signiicative che 
permettano loro di sperimentare che la fede è una 

relazione con una Persona e che la comunità 

cristiana è una casa nella quale anche loro 

possono stare da protagonisti e non da eterni 

minorenni.

Non è facile per gli educatori di oggi entrare in 

comunicazione con questa sensibilità, eppure 

questa è la chiave di ingresso che i giovani 

offrono per avviare percorsi di maturazione nella 

fede.

Nuovi educatori

Anche la igura dell’educatore 
non può che cambiare. 

L’educatore direttivo, convinto 

di poter trasmettere una dottrina 

deinita e immutabile, ha poche 
possibilità di essere preso in 

considerazione. I giovani 

cercano adulti disposti a farsi 

compagni di viaggio, in ricerca 

con loro verso e dentro la fede, 

in maniera umile e dialogica. 

Questi educatori diventano per i 

giovani igure signiicative di 
riferimento non tanto per la 

ricchezza dei loro argomenti 

quanto per la forza convincente 

della loro testimonianza. I giovani cercano 

persone che sappiano loro far vedere com’è una 

vita che si è incontrata con il Vangelo; hanno 

bisogno di sperimentare nella esistenza degli altri 

che un percorso serio di vita cristiana non 

mortiica la loro voglia di vivere ma la realizza e 
le dà prospettive impensate. 

L’elaborazione e la sperimentazione di nuovi 

percorsi di educazione alla fede per i giovani non 

può essere l’opera di educatori solitari. Oggi 

servirebbero piccoli cenacoli educativi: genitori, 

catechisti, sacerdoti, … convinti di quanto 

urgente e dificile sia la responsabilità di 
sostenere i più giovani nel crescere, disposti ad 

aiutarsi attraverso il dialogo, il reciproco 

confronto, una ricerca condivisa. Solo una nuova 

solidarietà -creativa, audace, umile- tra educatori, 

può tornare a rendere eficace il compito 
educativo. 

Il processo delineato contiene elementi che 

potrebbero portare le nuove generazioni a 

riprendere in considerazione la questione 

religiosa e a impegnarsi in un cammino di fede 

personale; da solo, però, dificilmente potrà 
segnare la ripresa di una fede ecclesiale. Per 

questo, c’è bisogno che la comunità cristiana e la 

Chiesa nel suo insieme compiano decisi passi di 

rinnovamento nella linea che Papa Francesco ha 

indicato soprattutto nell’Evangelii Gaudium.

L’insieme di tutti questi elementi –una vera e 

propria conversione ecclesiale- potrà dare un 

futuro ad una fede ecclesiale anche nei nostri 

contesti occidentali. Nelle nostre comunità non 

sono pochi quelli che questo futuro lo stanno già 

intuendo e preparando!

Paola Bignardi



8

C
h

ie
sa

Uno sguardo alla 

Chiesa delle 

origini  per 

riscoprire 

l’ambito della 

ministerialità 

non ordinata in 

risposta ai 

bisogni nuovi 

delle comunità

I ministeri “laicali”

Sabato 25 novembre u.s., nella chiesa del 
Seminario, sono stati conferiti i ministeri del 

Lettorato e dell’Accolitato a 4 seminaristi, in 
cammino verso il presbiterato. Anche quando 
uno si candida per il diaconato “permanente” 
deve prima passare attraverso l’istituzione (così 
si chiama tecnicamente il rito) di questi due 
ministeri.
Tale prassi costituisce un retaggio del Concilio di 
Trento, che aveva sacralizzato la “scala degli 
ordini”, per cui da quelli minori (Lettorato – 
Accolitato – Ostiariato – Esorcistato) si saliva a 
quelli maggiori (Suddiaconato – Diaconato – 
Presbiterato – Episcopato). Mediante il Motu 
proprio Ministeria quaedam (15.8.1972), Paolo 
VI ha abolito il suddiaconato e ridotto a due gli 
ordini minori, chiamandoli “ministeri” (Lettorato 
e Accolitato), premettendovi il rito di 
ammissione al Diaconato o al Presbiterato.
Sempre più ci si interroga se l’istituzione di tali 
ministeri, di fatto poi a prevalente esercizio 
liturgico, non sia stata e sia una modalità per 
sminuire il ministero dei laici nella Chiesa, di cui 
ormai non si parla quasi più. La stessa 
terminologia può risultare alquanto ambigua, 
perché “laici”, nel linguaggio socio-politico 
attuale, è tutto ciò che si contrappone a 
“religioso”. 
In verità, stando alla stessa etimologia, “laico” 
esprime il senso “popolare” di una realtà, cioè 
tutto ciò che non diventa appannaggio di pochi 
eletti, ma condiviso da tutti. I ministeri “laicali” 
sono quelli, quindi, non “ordinati” (diaconato 
– presbiterato – episcopato), che spaziano sul 
variegato campo della pastorale, in maniera 
sempre più organica.
Al riguardo, stride fortemente la problematica 
sollevata tuttora sul ruolo della donna, ancora 
totalmente esclusa da compiti ministeriali, anche 
dai due ministeri istituiti tuttora in auge. Certo, si 
è trovato l’escamotage di chiamare “ministro 
straordinario della comunione”, conferito a 
migliaia di donne, per aggirare l’ostacolo della 
loro preclusione al ministero vero e proprio 
dell’accolitato.
In verità, la Chiesa, che va sempre più 
qualiicandosi come “comunità missionaria”, 
reclama imperiosamente lo sviluppo di una 
ministerialità non ordinata, che risponda alle 
diverse istanze della missione intesa nella sua 
essenzialità di “comunicazione della fede”. 
Del resto è proprio lo sguardo alle origini della 
Chiesa a presentare l’ambito della ministerialità 
non ordinata nella risposta ai bisogni nuovi delle 
comunità, soprattutto in relazione al rapporto 
Chiesa-mondo, e quindi alla missionarietà. 
Anche a livello delle piccole comunità 

parrocchiali è questa l’istanza pastorale oggi più 
viva, che esige una coscientizzazione e un 
riconoscimento da parte dei ministri ordinati. 
Certo, tale avallo andrebbe di pari passo con una 
funzione più operante, fattiva e che emerge da 
una realtà “di base”.
E, a dir il vero, vi sono poi una varietà di 
ministeri detti “pastorali”, cioè non attinenti 
l’ambito strettamente liturgico, di cui 
l’Episcopato italiano ha richiesto un ulteriore 
ampliamento, in questi termini: «La 
missionarietà della parrocchia esige che gli spazi 
della pastorale si aprano anche a nuove igure 
ministeriali, riconoscendo compiti di 
responsabilità a tutte le forme di vita cristiana e a 
tutti i carismi che lo Spirito suscita. Figure nuove 
al servizio della parrocchia missionaria stanno 
nascendo e dovranno diffondersi: nell’ambito 
catechistico e in quello liturgico, nell’animazione 
caritativa e nella pastorale familiare, ecc. Non si 
tratta di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma 
di promuovere la molteplicità dei doni che il 
Signore offre e la varietà dei servizi di cui la 
Chiesa ha bisogno. Una comunità con pochi 
ministeri non può essere attenta a situazioni tanto 
diverse e complesse. Solo con un laicato 
corresponsabile, la comunità può diventare 
effettivamente missionaria» (CEI, Il volto 

missionario delle parrocchie in un mondo che 

cambia [30.5.2004], n. 12).
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La storia come 

motivo di  

riflessione su ciò 

che fu il 

razzismo di 

Stato e su come 

oggi la nostra 

società 

“risponda” a 

queste 

tematiche

Settembre 1938: lo scandalo 
delle leggi razziali italiane

I ministeri “laicali”

Due le condizioni di fondo irrinunciabili, sempre 
richiamate dal medesimo documento: 
-la Chiesa non ha bisogno di professionisti della 
pastorale, ma di una vasta area di gratuità nella 
quale chi svolge un servizio lo accompagna con 
uno stile di vita evangelico. «La formazione 
dovrà coprire tutte le dimensioni necessarie per 
l’esercizio del ministero – spirituali, intellettuali, 
pastorali –, perché cresca in tutti una vera 
coscienza ecclesiale» (ibid.);
-il ministero implica non una “prestazione 
occasionale”, che si dà quando uno ha voglia e 
tempo, ma, pur nei limiti dell’umano, la risposta 

libera e decisa a una vera e propria chiamata a 
espletare un particolare compito sentito come 
peculiare e necessario. Ciò signiica «realizzare 
gesti di visibile convergenza, all’interno di 
percorsi costruiti insieme, poiché la Chiesa non è 
la scelta di singoli ma un dono dall’alto, in una 
pluralità di carismi e nell’unità della missione. 
La proposta di una “pastorale integrata” mette in 
luce che la parrocchia di oggi e di domani dovrà 
concepirsi come un tessuto di relazioni stabili» 
(n. 11).
Ed è ciò che si spera!

Gianni Cavagnoli 

“L’
inchiostro nero della irma del re 
sulle leggi razziali era un unico 
ilo, che man mano si era 

ingrossato ed era diventato una rotaia che 
portava ad Auschwitz”.
Con queste, poche, ma lapidarie parole la 
senatrice Liliana Segre, in una delle sue più 
recenti interviste, commenta quello scandalo che 
furono le leggi razziali italiane. 
Le leggi razziali italiane, adottate nel settembre 
del 1938, furono in alcuni casi ben più speciiche 
di quelle naziste. 
Attribuire però tutto questo unicamente alla 
necessità di uniformarsi all’alleato tedesco è in 
parte fuorviante. Enzo Collotti, nel suo 
fondamentale volume Fascismo, fascismi, scrive: 
“La campagna antisemita ubbidì in primo luogo 
a esigenze di carattere interno. Essa fu il 
momento centrale dello sforzo di cementare 
all’interno il livello del consenso con un 
processo massiccio di emarginazione delle 
diversità, intese come possibile potenziale di 
dissenso.”
L’obiettivo immediato era dunque l’ebreo, ma 
insieme ad esso anche tutte le democrazie 
occidentali. Non possiamo infatti pensare le leggi 
razziali come qualcosa di estraneo rispetto alla 
contrapposizione con la Società delle nazioni 
all’epoca dell’aggressione dell’Abissinia. Fu 
anche con queste leggi razziali che il fascismo si 
presentò come alternativa alle democrazie 
liberali del tempo. 
Non è un caso che in quel periodo la propaganda 
portava ad identiicare proprio queste democrazie 
con l’ebraismo.
Queste leggi furono quindi lo strumento che il 

fascismo utilizzò per demonizzare 
deinitivamente la democrazia e “per far 
accettare al popolo italiano sia la 
fascistizzazione completa del regime, sia le svolte 
della politica estera verso l’alleanza con la 
Germania nazista.” 
La diretta conseguenza di questa volontà è la 
precisa incardinatura nel sistema legislativo di 
questi provvedimenti. Non furono, come 
abbiamo visto, un accidente all’interno della 
politica del regime fascista, ma, leggendo il 
testo, possiamo comprendere come tutta la 
macchina politica e burocratica del nostro Paese 
fu impegnata nel recepire queste norme con 
solerzia e dovizia di particolari. 
Nessuna delle riforme politico-culturali di questo 
periodo ebbe, infatti, la stessa capacità d’urto 
delle leggi razziali. 
Contiamo ben 22 provvedimenti tra leggi e 
decreti emanati e approvati tra il settembre del 
1938 e l’ottobre del 1942. 
Fu dunque una legislazione cospicua, 
accompagnata poi da circolari ministeriali e 
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Baskin: inclusione totale

Settembre 1938: lo scandalo 
delle leggi razziali italiane

decreti attuativi che capillarmente raggiunsero 
ogni istituzione del regno d’Italia. 
Molte di queste furono approvate con il carattere 
d’urgenza, a dimostrazione della grande fretta 
che il regime fascista impose a queste leggi. 
Inine, come la senatrice Segre ci ricorda, non 
possiamo dimenticare il pieno coinvolgimento e 
adesione di casa Savoia a questo progetto.  
Tutto questo però può sembrare qualcosa di 
lontano, buono forse per qualche libro di storia o 
per qualche insegnante che, con fatica, e col 
rischio di essere additato come fazioso, cerca di 
approfondire questi temi. 
Oggi più che mai credo che tutti noi abbiamo la 
necessità di aprire una profonda rilessione su ciò 
che fu il razzismo di Stato e di come oggi la 
nostra società “risponda” a queste tematiche. 
Non ci dobbiamo sottrarre a queste rilessioni, 
soprattutto come credenti. 
Dobbiamo riconoscere che nel nostro Paese si sta 
facendo sempre più largo un pensiero violento e 
subdolo, che rischia di portarci molto 
rapidamente all’indietro. 
La cronaca di aggressioni che hanno una 
evidente matrice razzista, non solo non suscita 
più alcuna sorpresa, ma molto spesso è 
accompagnata da un generale senso di 
approvazione o peggio di indifferenza da una 
larga parte di nostri concittadini.
Non si tratta più di qualche gesto isolato, ma 
assistiamo sempre più al massiccio utilizzo di 
termini volti all’esclusione e alla discriminazione 
non più e non solo da forze esterne al contesto 
della democrazia, ma da forze politiche 
profondamente radicate nelle istituzioni; forze 
politiche che ora ricoprono ruoli di primissimo 
piano nel governo del Paese. 
Credo che sia opportuno non nasconderci rispetto 
a quello che sta accadendo alla nostra 
legislazione. Il caso di Lodi che ha visto 
l’approvazione di un regolamento discriminatorio 

per l’accesso alla mensa scolastica, non può 
essere derubricato ad un errore amministrativo o 
ad una qualche ingenuità di comodo. Come non 
possiamo che guardare con preoccupazione ciò 
che sta venendo avanti nell’approvazione del 
decreto Sicurezza, in cui sono contenuti aspetti 
che sembrano richiamare un preciso disegno 
discriminatorio. Una legislazione che non solo va 
a colpire molti accordi internazionali volti alla 
protezione di rifugiati, ma complica 
enormemente le pratiche per l’ottenimento della 
cittadinanza da parte di cittadini che già vivono o 
che addirittura sono nati nel nostro Paese. 
Credo che sia opportuno rilettere su questo, 
forse addirittura prima che sia troppo tardi.

Luca Burgazzi

Il baskin (basket inclusivo) nasce a Cremona 
nel 2003 nella palestra della scuola media 

“Virgilio” grazie all’intuizione di un insegnante 
di Educazione Fisica (Fausto Capellini) e di un 
genitore (Antonio Bodini) per cercare di fare in 
modo che durante l’ora di educazione isica tutti 
gli studenti, nessuno escluso, potessero praticare 
insieme un unico sport senza distinzione di 
abilità, sesso ed età come “buona prassi” della 
legge italiana per l’inclusione degli alunni 
disabili nella scuola.

Con l’adattamento degli spazi, dei materiali e 
delle regole della pallacanestro si è riusciti a 
creare un nuovo sport, dove tutti possono essere 
protagonisti mettendo in campo le proprie abilità, 
scoprendo potenzialità nascoste, affrontando i 
propri limiti ed emozionandosi per i nuovi 
rapporti umani che in una squadra di baskin 
nascono e poi proseguono anche fuori dal campo 
di gioco.
Il baskin è uno sport a tutti gli effetti, dove 
agonismo e delicatezza viaggiano di pari passo. 
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E’ bello vedere, durante una partita, un giocatore 
che prima schiaccia nel canestro tradizionale e 
nell’azione successiva porta la palla a un suo 
compagno che sosta nell’area laterale 
mettendogli in mano la palla nel modo giusto ed 
aiutandolo a posizionarsi nel modo corretto 
perché possa riuscire anche lui a fare canestro ed 
aiutare la squadra a vincere la partita.
Alla base di questa visione c’è il riconoscimento 
delle dificoltà aggiuntive che hanno alcuni 
giocatori e che comunque non devono precludere 
loro la possibilità di arrivare all’obiettivo inale: 
fare canestro portando punti alla propria squadra 
e poter essere così determinanti.
Nel 2006 nasce l’Associazione Baskin, nel 2007 
la Giunta Comunale di Cremona nomina 
“Cremona Città del Baskin”, come possiamo 
vedere dai cartelli stradali ad ogni ingresso della 
nostra città, e dal quel momento il baskin spicca 
il volo in tutta Italia e comincia ad affacciarsi 
anche all’estero.
Iniziano i campionati studenteschi nelle scuole 
medie inferiori e superiori; partono i campionati 
senior in varie regioni italiane e nel 2013 si 
disputa a Cremona il 1° Campionato Nazionale 
fra le squadre vincenti  dei campionati regionali, 
che sarà poi riproposto con scadenza biennale nel 
2015 a Rho (MI) e nel 2017 a Montecchio 
Maggiore (VI).
Negli anni pari viene disputata la Coppa Italia 
selezionando le squadre partecipanti fra le 
formazioni di recente costituzione. Nel 2018 a 
Carugate (MI) la Coppa Italia ha visto la vittoria 
di Soncino (CR), squadra nata nel 2017.
Nel 2011 il baskin è premiato a Barcellona dalla 
Fondazione “Design for all” con questa 
motivazione: “Come nuovo design pedagogico 
del basket trasformato in attività radicalmente 
inclusiva con grande attenzione alla diversità 
umana in termini isici e mentali”.
Nell’ultimo anno sportivo, 2017/18, in Italia 
sono 104 le squadre che hanno disputato il 
campionato senior per un totale di 2230 atleti di 
cui 980 con disabilità.
Nel 2017 è stato irmato un protocollo d’intesa 
con il MIUR (Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca) per promuovere il 
baskin come esempio e modello di sport 
inclusivo in ogni ordine e grado di scuola.
Questa unità di vedute ha permesso 
all’Associazione Baskin di entrare, con propri 
formatori ed istruttori, in numerose scuole 
italiane per promuovere il baskin.
Nell’anno scolastico appena concluso sono stati 
eseguiti interventi in 294 scuole coinvolgendo 

oltre 15500 alunni ed il trend è in costante 
crescita nel nuovo anno scolastico.
Quest’anno l’internazionalizzazione del baskin 
ha avuto i suoi primi effetti. Nell’ultimo ine 
settimana di ottobre a Bassano del Grappa (VI), 
città europea dello sport 2018, si è disputata la 
Prima Coppa Europa che ha visto la 
partecipazione delle rappresentative di Francia, 
Grecia, Lussemburgo e Spagna, della squadra 
locale di Bassano del Grappa e della squadra di 
Siena che si è qualiicata per rappresentare 
l’Italia, insieme alla squadra ospitante, dopo gli 
spareggi con le squadre delle altre regioni 
italiane.
Domenica 28 ottobre 2018 al Pala Angarano di 
Bassano del Grappa si sono disputate le inali 
che hanno visto vincente la squadra del Costone 
Siena.
Dopo le premiazioni di tutte le squadre 
partecipanti, un emozionato presidente 
dell’Associazione Baskin Antonio Bodini, 
riprendendo gli insegnamenti di Papa Francesco, 
ha dato mandato a tutti i partecipanti ed ai 
numerosi spettatori presenti di diffondere sempre 
di più il baskin, sport che unisce e che fa stare 
bene chi lo pratica e chi lo guarda.
Per chi fosse interessato può trovare ulteriori 
notizie sul baskin sul sito www.baskin.it e sulla 
pagina facebook.

Antonio Cigoli

Socio Associazione Baskin
Coordinatore Sezione Territoriale Lombardia Sud
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Il vangelo secondo Mafalda

Una modalità 

“popolare” di 

fare teologia nel 

nuovo libro di 

Marco Dal Corso 

che accosta le 

dichiarazioni del 

personaggio di 

Quino alle 

massime 

dell’Evangelo

Tutti, o quasi, conosciamo 
Mafalda, la piccola idealista e 

contestatrice creata dalla penna 
del fumettista argentino Quino. A 
ricordarci che anche sorridendo, 
come dicevano i latini, si possono 
“correggere i costumi”, è uscito da 
pochi mesi, per l’editrice 
Claudiana, Il vangelo secondo 
Mafalda, un piccolo sapido libro in 
cui il teologo veronese Marco Dal 
Corso accosta appunto le 
appassionate e indignate 
dichiarazioni del personaggio di 
Quino alle massime dell’Evangelo. 
Allo stesso Dal Corso abbiamo 
chiesto qualche parola di 
presentazione del libro. E lui così ci ha risposto. 

È un piccolo libro di “teologia pop”. Accanto ad 
una teologia accademica, e oltre la teologia del 
magistero, esiste, ed è sempre più diffusa, una 
modalità “popolare” di fare teologia: capace di 
parlare di Dio, o meglio di parlare della persona e 
del mondo visti sotto lo sguardo di Dio, a partire 
dal linguaggio laico, aperto e popolare dell’arte, 
della musica, della letteratura. Una teologia 
all’altezza dei tempi post-moderni. 
Se nel mondo ci sono più “problemologi” che 
“soluzionologi”, come sostiene Mafalda, questo 
non è motivo per rinunciare al cambiamento, come 
dice il vangelo. È possibile un diverso modo umano 
di stare nel mondo, suggerito dall’espressione 
“avere tutto senza possedere nulla”. Con la qual 
cosa, Mafalda concorderebbe. Da Mafalda e dal 
vangelo impariamo che il criterio di giustizia sta 
nella circolazione dei beni e non nel loro 
accaparramento. La risposta al problema della 
fame, allora, prima che da una pratica, viene da un 
pensiero: quello della gratuità. Come per Mafalda, 
così per il vangelo. 
Possiamo parlare del “vangelo di Mafalda”, allora, 
solo veriicando che per entrambi (il vangelo e 
Mafalda) è la dimensione etica quella che dà il tono 
alle rispettive narrazioni, paraboliche le une e 
fumettistiche le altre. Parabole e strisce di fumetto 
che riiutano il mondo così com’è. Qui, nella 
riscoperta della dimensione etica della vita che per 
Mafalda sarà soprattutto motivo di contestazione 

del mondo adulto, mentre per il 
vangelo rappresenta la via per 
“entrare nel Regno dei cieli” 
(Mt 25), possiamo trovare molti 
tratti comuni tra la penna di Quino 
e quella degli evangelisti. Molto 
oltre le intenzioni di uno e degli 
altri. 
Mafalda e la narrazione del 
vangelo possono stare assieme 
perché dicono l’intenzione ultima 
dell’imperativo etico: la protesta 
contro l’idea di voler rinchiudere il 
reale entro l’orizzonte 
dell’esistente o del possibile. 
L’indignazione di Mafalda così 

come l’assunzione di responsabilità del buon 
samaritano (per dire di una delle igure delle 
parabole evangeliche) istituiscono, invece, un 
altro orizzonte, diverso e nuovo sia nei confronti 
della fattualità che della possibilità. Tanto la 
famosa protesta di Mafalda che dice: “fermate il 
mondo, voglio scendere!”, quanto la nota sentenza 
di Gesù che ci ricorda che “il sabato è per l’uomo e 
non l’uomo per il sabato”, si ribellano per un verso 
all’idea che la coscienza etica sia un’illusione, 
come pretendono certe teorie postmoderne, per 
altro all’idea che la vuol far derivare da entità 
considerate superiori, come Dio oppure la Ragione 
oppure la Società. Le proteste etiche interpretate 
dalla ribelle Mafalda come dai richiami del vangelo 
non si fondano se non nella realtà. La ragione 
impertinente del personaggio di Quino come la 
tensione spirituale dell’ebreo di Nazareth non 
fondano l’etica, semplicemente la dicono e la 
interpretano per i loro tempi e mondi. Così come 
tocca fare a noi, lettori sia di Mafalda sia del 
vangelo. 
Ricorrere a Mafalda, assieme al piacere della 
lettura delle vignette, è utile allora per non abdicare 
al “dovere” contestatario, per non rassegnarsi ad 
accettare il mondo così com’è, per sapere ancora 
indignarsi di fronte all’ingiustizia. Quello che 
Mafalda continua a fare, ad esempio, quando 
svegliandosi dopo capodanno chiede al padre: 
“Sono inite la fame e la povertà nel mondo?  
Soppresse le armi nucleari? Si?” e il padre le deve 
rispondere. “Beh...veramente mi sembra di no, 
cara”, e allora Mafalda sentenzia: “E allora perché 
cavolo abbiamo cambiato anno?!”. 
E ricorrere al vangelo signiica non dimenticarsi 
mai che la vera domanda ilosoica, la domanda 
cioè che causa stupore, quella che tutti dobbiamo 
farci non è tanto “perché l’essere piuttosto che il 
nulla”, ma “come sia possibile il bene al posto del 
male”. In fondo, stupirsi che l’amore vinca la 
morte! 

Marco dal Corso
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Recensioni… prese a prestito

Consigli di 

lettura… da una 

famiglia di AC… 

a tutta l’AC

Sc
a

ff
a

le

Siccome ho sempre meno tempo per leggere, ho 

bisogno di andare a colpo sicuro, cioè di 

leggere libri già recensiti da altri, persone del cui 

giudizio mi ido… e chi meglio dei miei famigliari? 

Il libro della mamma:

ormai legge quasi solo letteratura spagnola 
contemporanea, così mi ha introdotto a questo 
autore basco, Fernando Aramburu, e al suo 
romanzo “Patria” (Ed. Guanda 2016), vincitore del 
premio Strega Europeo 2018. 
Scritto in uno stile originalissimo, che 
costantemente cambia la persona soggetto quasi a 
volerci imporre anche grammaticalmente un 
continuo cambiamento di punto di vista, che è 
quanto è necessario per entrare in una grande storia 
di popolo, che si snoda nell’arco di decenni a 
partire dagli anni Settanta. Un paese delle province 
basche, due famiglie (una più borghese e una più 
popolare, i cui genitori sono legati da una amicizia 
quotidiana e saputa come solo la lunga coabitazione 
genera) con il contorno delle abitudini/dei 
pettegolezzi/dei trascorsi/dei non detti di una 
piccola comunità. Ma sono gli anni di fuoco degli 
attentati dell’ETA, dell’indipendentismo ideologico, 
delle contrapposizioni drastiche, delle scelte 
dificili, che segnano le esistenze e ridisegnano le 
relazioni. Sarà possibile fare pace?

Il libro della sorella:

è lei che mi ha fatto appassionare alla sua autrice, 
Silvana De Mari, epica scrittrice di monumentali 
fantasy (la saga iniziata con L’ultimo elfo a mio 
avviso è degna di stare accanto a Tolkien….). 
Come dico io “un personaggione”, una donna a 
tinte forti, così priva di ogni forma di rispetto 
umano e drastica nelle sue prese di posizione (che 
le hanno suscitato contro roventi polemiche e anche 
querele), eppure, così profondamente ricca di 
saggezza e umanità nei suoi romanzi. Quello breve 
pubblicato quest’estate si intitola (un po’ 

sdolcinato, ma non lasciatevi ingannare) “Sulle ali 

della libertà”  (Ed. Lindau 2018), da lei deinito 
“quasi storico, ma anche molto storico”. 
Interessante la sua genesi (da un progetto scolastico 
di narrativa di gruppo); molto libera la narrazione, 
che consapevolmente ricolloca fenomeni storici e 
sopporta “errori” cronologici per salvare la grande 
metafora narrativa, ma che coinvolge e affascina 
con uno stile lirico e “materico”, lieve e greve allo 
stesso tempo. Ma più di tutto cruciale il senso della 
vicenda delle protagoniste, due donne che la vita ha 
portato dagli opposti della scala sociale alla 
sorellanza più profonda, in un immaginario 
Cinquecento che colpisce il cuore del presente di 
ciascuno: può la pietà per l’uomo, ogni uomo, in 
ogni situazione, anche la peggiore, e la gratitudine 
nei confronti della Vita e del suo Autore cambiare 
la storia e il suo senso?

Il libro del iglio:
che bravi i prof. di Italiano, che a volte 
abbandonano i “soliti” Verga e Pirandello per far 
leggere cose più insolite durante l’estate! Così ho 
scoperto un vecchio libro (edito per la prima volta 
nel 1943!), “La commedia umana” di William 
Saroyan (Ed. Marcos y Marcos, 2010). Anni di 
guerra, una cittadina americana (Ithaca), una 
famiglia modesta in cui due dei igli si chiamano 
Omero e Ulisse (!!), e l’esistenza normale di 
persone normali, ma eccezionali nella loro capacità 
di sentire profondamente la grandezza e il mistero 
della vita, del mondo, degli uomini, pur con tutte le 
loro miserie. Apparentemente la trama è cosa da 
niente, che a raccontare quel poco si racconta tutto 
il libro, ma immergersi nelle pagine di Saroyan 
lascia il dono di squarci di bellezza e di vero, di un 
modo di sentire la vita che fa dire “ed ecco, è cosa 
molto buona”, anche quando non è facile 
comprendere il senso di tante storie, soprattutto 
quando sono segnate dal dolore. Lo stile è solo 
apparentemente semplice e asciutto. In realtà è 
metaisico: lo spessore opaco delle cose (una 

albicocca sul ramo, il 
ischio di un treno, un 
telegramma poggiato su 
un tavolo…) è sempre 
insieme un richiamo 
simbolico a trapassare 
oltre per cogliere un 
senso più grande e 
duraturo. Un libro che 
va in profondità e che 
fa desiderare davvero di 
essere buoni. E non è 
poco.

Chiara Ghezzi
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Politica… con la P maiuscola

Come fare 

politica oggi: un 

nuovo libro di 

Truffelli e un 

convegno per 

riflettere in AC

Si è tenuto a Mantova il 4 novembre scorso un 
interessante appuntamento delle presidenze 

diocesane della Lombardia, che aveva il compito di 
portare l’attenzione associativa sui temi della 
politica “Con la P maiuscola”, come ci ha invitato a 
pensare Papa Francesco. Spunto di partenza 
l’ultimo libro del Presidente Nazionale che prende 
proprio questo tema. Tre gli interventi che hanno 
animato la mattinata: una video intervista al 
Presidente Truffelli, che ha indicato alcuni temi 
chiave della rilessione associativa sul tema in 
questo momento; un intervento di Stefano Padoan, 
giovane impegnato a Milano in ambito politico e 
uno di Silvio Crudo, sociologo e già delegato 
regionale del Piemonte. Da tre punti di vista sono 
così stati apportati spunti interessanti e vari di 
rilessione e approfondimento. 
Il tema è caldo, anche perché da più parti si avverte 
l’urgenza e la necessità di un nuovo investimento 
formativo ed umano che porti risorse nuove, 
fresche e preparate al mondo della politica, sempre 
più povero di prospettive e di visioni sul mondo, 
sulla società, sull’umanità di oggi e di domani.
Pertanto l’Associazione, a partire dalle parole di 
Matteo Truffelli si interroga su una politica capace 
di costruire bene comune, al di là delle posizioni e 
degli interessi di parte, ma soprattutto che sia 
“capace di farsi carico delle reali questioni del 
nostro tempo”. Per reali, Truffelli intende non solo 
quelle legate alla concretezza della quotidianità, ma 
anche quelle questioni non sostenute solo 
dall’enfasi mediatica, ma signiicative nella vita 
delle persone e delle comunità.
Questo appello alla realtà richiama a quella 
competenza di ascolto e di dialogo che è 
indispensabile oggi nell’ambito politico, cercando 
di aprire delle strade dialogiche e di confronto, 
prima che di dare delle indicazioni. Ecco allora che 
l’AC, in quanto associazione, si può interrogare sul 
come fare politica oggi. La stessa scelta religiosa, 
che porta a distinguere e non a separare ciò che è 
proprio dell’impegno dell’AC e ciò che non le 
appartiene, porta a fare, in ogni periodo storico, 
una rilessione sull’equilibrio da tenere nelle 
diverse stagioni. 
Due sono le grandi direttrici indicate dal 
Presidente:
-Stare sotto le parti, che signiica anzi tutto non 
stare “sopra”, guardando dall’alto per giudicare e 
commentare; non stare “a ianco” delle parti, dal 
momento che l’ “insidia” del collateralismo è 
sempre in agguato; e inine non stare anche “tra” le 
parti, nel difendere speciiche posizioni e interessi. 
Quindi bisogna guardare alla politica da sotto, cioè 
dalla parte di chi rischia di essere schiacciato dalla 
politica, facendo da questa prospettiva la chiave per 
fare, giudicare e fare agire.
-La seconda direttrice sta nel comprendere il 
signiicato della P maiuscola: politica del bene 
comune e delle reali questioni del nostro tempo. 
Tre questioni fondamentali sono state poste: il tema 

delle diseguaglianze, sempre più urgente nel nostro 
Paese e nel mondo; il tema della perdita di capacità 
di confronto e discussione tra interessi, passioni, 
sensibilità e storie diverse ma nella ricerca di una 
possibile progettualità. In questo la AC ha da 
mettere a frutto la capacità di unire e non di 
dividere. Ultima questione è la dificoltà crescente 
a saper leggere, comprendere e discutere in maniera 
critica i problemi, tra la realtà e il modo di leggere 
la realtà e di percepirla. 
Il Presidente ha così sollecitato anche ad aiutare la 
ripresa di dinamiche buone non dall’alto, ma da ciò 
che già c’è, come le tante persone che si sono 
impegnate o si stanno impegnando in ambiti diversi 
e che rischiano di sentirsi abbandonati 
dall’associazione. Allora è necessario prendere 
posizione? Esprimere un giudizio? Truffelli 
suggerisce di farlo alla sola condizione che questo 
possa offrire strumenti e modalità di pensiero e 
approfondimento. Non dire cosa pensare, ma 
aiutare le persone a pensare, pensando di poter 
cambiare la realtà e innestare processi di pensiero 
critico.
Le esperienze di impegno diretto e di impegno 
formativo sono state poi oggetto di rilessione e di 
ulteriore approfondimento; sono nate delle 
domande che rimandiamo alla rilessione 
associativa:
Quali modalità di formazione e accompagnamento? 
Occupare spazi o generare processi? 
Il dialogo deve essere occasionale o costante? 
A che punto siamo con la percezione di ciò che ci 
accade intorno e quindi dei problemi reali? Cosa 
mettere tra la percezione e il giudizio: la cronaca o 
la conoscenza? 
Siamo convinti che dialogare possa portare a 
spostare l’attenzione sulla possibilità di arrivare a 
una conclusione il più possibile condivisa, non solo 
a deinire chi ha ragione e chi no? 
Riusciamo a vedere che l’avversario non è il 
nemico, ma altro da me?
Sulle domande potremmo realizzare altri momenti 
di dibattito e approfondimento!

Silvia Corbari

La rilessione di Matteo Truffelli può essere ascoltata 
sul sito http/lombardia.azionecattolica.it
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Nel mese di settembre è uscito il volumetto di Ennio Serventi e Chiara 
Somenzi Una mattina mi son svegliato. Edito dall’ANPI, si avvale del 
patrocinio del Comune di Cremona e del contributo per la Cultura partecipata 
2018.
Il titolo, che riprende le parole con cui comincia il canto Bella ciao, non solo 
rimanda alla Resistenza che è il tema centrale, ma vuole indicare nella 
“mattina” il ilo conduttore delle diverse storie che nel libro s’intrecciano: la 
mattina come risveglio e come inizio, quando si aprono gli occhi a uno 
sguardo rinnovato e ci si mette in movimento prendendo direzioni anche 
inaspettate. 
Il libretto stesso vuole risvegliare l’interesse per la storia del partigianato 
cremonese nel piacentino, come dice il sottotitolo: Per una riscoperta del 

partigianato cremonese nel piacentino. In questa riscoperta si è voluta dare una parte anche agli 
studenti del Liceo scientiico “Aselli” di Cremona, coinvolti in un progetto di ricerca, racconto e 
messa in scena della storia di alcuni partigiani cremonesi in val d’Arda, in particolare di Carlo 
Gilberti, ex studente dell’Aselli, e di Renzo Gastaldi, entrambi giovani attivi nel Circolo dell’Azione 
Cattolica di Sant’Ilario.

Un posto che mi piace…

Un momento 

formativo degli 

educatori ACR 

per ridirsi la 

bellezza di 

un’associazione 

popolare e 

missionaria 

Ho visto…

Sabato 17 e domenica 18 novembre, a Gabbioneta, 
si è svolta la due giorni formativa diocesana per 

educatori ACR. E sì, ho visto: con il gruppo di 
educatori presenti abbiamo potuto rivedere – perché 
ogni tanto fa bene! – la bellezza di questa 
associazione che, sempre più, è chiamata ad essere 
popolare, di tutti, missionaria.
Partendo dalle parole di Papa Francesco, ricordato in 
diverse occasioni, il gruppo è stato aiutato da Marta e 
da Sara.
Marta ci ha raccontato, partendo dalla sua esperienza 
di adulta di AC di una parrocchia della città, mamma 
e moglie, di come l’associazione sia, per lei e per la 
sua comunità, una risorsa che smuove relazioni belle.
Sara, invece, membro dell’equipe ACR della diocesi 
di Brescia, ci ha aiutato a riordinare le idee e a 
mettere in ile le attenzioni di cui non dobbiamo 
dimenticarci per fare più popolare l’AC dei ragazzi.

Un posto…
L’AC ha nel suo DNA una duplice identità: una 
associativa e una parrocchiale. Ce lo ricorda anche lo 
Statuto che, all’articolo 1, dice “[…] l’Azione 
Cattolica Italiana è un’Associazione di laici […] in 
diretta collaborazione con la Gerarchia […].” E, 
ancora, all’articolo 6, “L’esperienza associativa e 
l’attività apostolica dell’Azione Cattolica Italiana 
hanno come primo impegno la presenza e il servizio 
nella Chiesa locale e si svolgono in costante 
solidarietà con le sue esigenze e con le sue scelte 
pastorali. […]”. Siamo chiamati, allora, ad essere 
educatori missionari nelle nostre comunità, nel nostro 
territorio, con le sue peculiarità.
In particolare, dobbiamo attuare processi di confronto 
e di dialogo con tutte le realtà che, come noi, si 
prendono cura dell’educazione dei ragazzi.

Che mi piace…
Ascoltando le semplici, ma belle parole di Marta e 
Sara, è emerso tutto l’entusiasmo che si portano, 
come bagaglio, nelle loro vite e nelle loro esperienze 
associative.

E anche noi, che in queste 24 ore abbiamo condiviso 
fatiche e gioie, abbiamo trovato il tempo di divertirci, 
di confrontarci, di fermarci nella preghiera e anche di 
fare quattro chiacchiere.
Proviamo, allora, a sfoderare un vecchio slogan, che 
ci può aiutare a raccontare a chi non c’era, quali sono 
i punti saldi per essere dei bravi educatori.
Mi piace l’ACR perché… ci mette passione
Mi piace l’ACR perché… guarda ai bisogni di tutti
Mi piace l’ACR perché… è uno stile
Mi piace l’ACR perché… è creativa
Mi piace l’ACR perché… sa comunicare
Mi piace l’ACR perché… sa chi sono i veri 
protagonisti
Mi piace l’ACR perché… sa farmi mettere in gioco

Si chiama mondo…
L’AC è nelle parrocchie nel mondo!
Come educatori, quindi, non possiamo che prenderci 
l’impegno di metterci al servizio dei ragazzi con lo 
stile che ci contraddistingue e l’entusiasmo – 
letteralmente, dal greco, il Dio dentro – con cui i 
bambini sanno contagiarci!

Giulia Ghidotti
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Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

Campo Scuola Giovanissimi

27-30 Dicembre

Incontro formativo per la Terza età

“Discernere per generare”

Domenica 20 gennaio 2019 ore 15,30
Rivarolo Mantovano

Scuola della Parola 

Zona II e AC

 “Beati i vostri occhi”

Meditando il capitolo 13 di Matteo
Lectio divina con Paola Bignardi  

e don Paolo Arienti

“Come un tesoro” 

Martedì 15 gennaio - ore 20,45
Paderno Ponchielli, Chiesa parrocchiale

“Pesci buoni e pesci cattivi” 

Martedì 12 febbraio - ore 20,45
Fiesco, Chiesa parrocchiale

Week end di spiritualità per i laici 

“A piedi scalzi: contemplazione e conversione”

22 - 23 - 24 marzo 2019
da venerdì pomeriggio a domenica
Centro di Spiritualità del Santuario 

di Caravaggio.
Guiderà le meditazioni

S.E. Mons. Antonio Napolioni
Vescovo di Cremona

Ritiri spirituali ACR 

31 marzo 2019


